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Giacomo Lampredi

Mariano Longo, Emotions through Literature: Fictional 
Narratives, Society and the Emotional Self, London, Routledge, 
2019, 214 pp.

La vera possibilità per la sociologia delle emozioni non si trova nelle omologie, 
ma nelle differenze. Questa è la sintesi dell’ispirazione teorica che guida 
l’autore all’interno dell’analisi proposta in questo volume. Cercare di rico-

struire una storia delle emozioni non avrebbe infatti alcun senso da un punto di 
vista essenzialistico e naturalistico. I repertori emozionali sono storicamente si-
tuati, attraverso le stratificazioni di classe e la differenziazione culturale, ed è nello 
studio delle differenze che l’utilizzo congiunto di storia, letteratura e sociologia 
delle emozioni può rivelarsi utile per la formulazione di nuove ipotesi che ci aiu-
tino a comprendere più in profondità i mutamenti emozionali di lungo periodo. 
È proprio questo il punto di partenza del testo di Longo: utilizzare la letteratura 
come campo empirico all’interno del quale studiare i mutamenti semantici delle 
emozioni.

Ma il testo di Longo non è semplicemente una ricostruzione della storia delle 
emozioni attraverso esempi che provengono dalla letteratura, bensì è soprattutto 
un invito ad utilizzare in modo produttivo fonti empiriche alternative e concetti 
che provengono da diverse prospettive disciplinari. In questo testo la letteratura 
contribuisce sia alla teoria che alla metodologia dell’analisi emozionale, superan-
do dicotomie tanto scomode quanto arbitrarie (emotivo/cognitivo, istintuale/
razionale, oggettivo/soggettivo, micro/macro) e concentrandosi su quei passaggi 
particolari in cui la storia si è fatta narrazione.
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Dal punto di vista metodologico si tratta di una ricerca che ricade sotto l’ala 
di una sociologia processuale empiricamente erede di quella utilizzata da Norbert 
Elias all’interno de Il processo di civilizzazione del 1939, anche se quest’ultima  
– come ben noto – era basata principalmente su manuali di comportamento e 
buona condotta. Il tentativo di Longo è invece basato sullo sviluppo del nesso 
tra processo sociale ed emozioni, che rende teoricamente fruttuosi i tentativi di 
astrazione concettuale che caratterizzano ciascun capitolo del libro. 

Le emozioni hanno un carattere narrativo, e sono proprio le strutture narrati-
ve a far emergere il “cultural meaning” dei processi emozionali. Il punto di contat-
to tra scienze sociali e letteratura è infatti la narrazione, che è utilizzata dall’autore 
come struttura-processo base dell’esperienza emozionale oltre che come unità di 
misura dell’adeguatezza di quest’ultima rispetto a mutamenti temporali e spaziali.

Il capitolo 2 è una rassegna del contributo dei classici della sociologia allo 
studio delle emozioni, partendo da Durkheim, Weber e Simmel. A differenza di 
molti manuali introduttivi di sociologia delle emozioni, in questo capitolo viene 
trattato il contributo allo studio delle emozioni da parte di Robert Park, Ernest 
Burgess e Florian Znaniecki, che arricchisce e aiuta a ripensare le già complesse 
teorie sulle emozioni del pragmatismo americano. Nel capitolo 3 è invece il con-
tributo degli storici ad essere segnalato, dove il pensiero di Norbert Elias viene 
fatto dialogare con quello di William M. Reddy, Colin Campbell e Susan J. Matt. 
Indagare il rapporto tra emozioni e modernità è cruciale sia per gettare un ponte 
tra vita quotidiana e modalità di ricerca del piacere, quanto per comprendere 
il rapporto tra sentimenti e dimensioni macro-economiche. Il contributo degli 
storici delle emozioni consiste infatti nel mostrare come i trigger della modernità 
siano stati anche le trasformazioni della concezione dell’invidia, i nuovi oggetti 
di disgusto e la progressiva condanna della rabbia. Dall’analisi di Longo emerge 
una attenzione speciale per quei pattern emotivi che riproducono le divisioni e gli 
stereotipi di genere, mostrando come la gelosia e la paura sono giustificabili per le 
donne e oggetto di vergogna per gli uomini.

Nel capitolo 4 Longo si inserisce nel complesso dibattito che studia il rap-
porto tra fictional emotions e real emotions e quindi si interessa allo specifico con-
tributo empirico che la narrazione letteraria può dare allo studio delle emozioni 
nella vita quotidiana. Sia la narrazione che la vita quotidiana sono infatti basate 
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sull’interpretazione di segni e gesti (sebbene di tipo e qualità diversi) che sono 
indicatori inferibili delle situazioni sociali. Il dibattito è attualmente aperto, ma 
Longo sostiene che attraverso la letteratura le persone imparano molto sugli am-
bienti sociali e apprendono quali sono le espressioni appropriate da manifestare 
in amore, gelosia, rabbia, così come in altre emozioni ancora. 

Nel capitolo 7 e 8 vengono analizzati due sentimenti specifici, rispettivamente 
invidia e amore. L’analisi diacronica di questi due sentimenti è condotta metten-
do insieme il pensiero figurazionale eliasiano con il concetto di medium simboli-
camente generalizzato di Niklas Luhmann, al fine di contribuire a proporre una 
storia della cultura emozionale. I cambiamenti semantici sono simmetrici ai mu-
tamenti della struttura sociale e possono essere quindi utilizzati come strumenti 
esplicativi sia a livello micro che macro.

L’invidia può favorire tanto l’ordine quanto il mutamento e la mobilità so-
ciale, perché la sua rappresentazione cambia nel tempo e la sua innovazione se-
mantica è causa (ed effetto) circolare della sua rilevanza strutturale. Con esempi 
che provengono dalle vicende del personaggio Uriah Heep del romanzo David 
Cooperfield di Dickens e dall’esperienza del passaggio di status in Mastro Don 
Gesualdo di Verga, l’autore evidenza i confini sfumati tra storia sociale e vita quo-
tidiana. Egli mostra inoltre come l’invidia (in particolare nella sua qualità rela-
zionale) abbia avuto un ruolo centrale nei mutamenti delle forme del moderno.

La stessa cosa vale per l’analisi del rapporto tra amore e cultura interaziona-
le. Sottolineando la dimensione relazionale dell’amore (riprendendo Simmel), 
Longo mostra come l’amore sia in costante ridefinizione nei mutamenti di gene-
re, relazioni di potere e ruoli. Tra tutte spiccano le analisi della Divina Commedia 
di Dante, di Orgoglio e pregiudizio di Austen e de Le affinità elettive di Goethe, 
tutti testi che segnano i passaggi trasformativi più importanti dell’amore come 
forma di comunicazione specifica.

Il testo di Longo ha rilevanza non solo per la sociologia delle emozioni, ma 
per le scienze sociali in generale. La critica di Longo all’attore sociale tipico di 
alcune sociologie classiche ha una portata teorica che trascende gli scopi empirici 
del testo. Longo qui riprende il concetto di homunculus di Alfred Schutz per 
criticare tutte quelle sociologie il cui attore non ha una storia ad accompagnarlo. 
L’azione sociale rilevante viene naturalizzata ed è cognitivamente determinata. È 
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infatti questa la critica principale che emerge dalla lettura di American Pastoral di 
Philip Roth (capitolo 5) e dall’analisi della folla ne I promessi sposi di Alessandro 
Manzoni (capitolo 6).

Nelle riflessioni dell’autore sulla folla si ha l’impressione che sociologi e scrit-
tori si siano scambiati di posto e non sono più i concetti sociologici ad analizzare 
gli eventi descritti nei romanzi, ma sono gli eventi raccolti ad analizzare i concetti 
sociologici. È difficile dire quale concettualizzazione della folla sia più teoretica-
mente pregnante tra quelle di Émile Zola, Gustave Le Bon, Alessandro Manzoni 
e Neil Smelser. Ad esempio, in Manzoni, al contrario dei classici studi di Le Bon, 
la folla è descritta come dotata di capacità critica e utilizza con finalità di bene 
emozioni come l’odio e l’ostilità. La folla qui emerge superando il dualismo razio-
nale/irrazionale e diventando strumento di mutamento sociale popolare.

Questo scambio di posto tra scienziati sociali e scrittori è empiricamente pro-
duttivo per due ragioni principali: la prima è relativa al fatto che ogni opera 
letteraria è storicamente situata e dalla narrazione possono emergere i conflitti di 
significato predominanti dell’epoca; la seconda è che lo studio delle emozioni, in 
questo modo, può passare più facilmente da una “analisi di stato” a una “analisi 
dei processi” emozionali. 

I romanzi analizzati da Longo risentono di un “quasi-ethnographic setting” 
di doppia descrizione degli stati interni e delle azioni esterne dei personaggi, 
che trovano ancoraggio nelle strutture sociali in cui i pattern emozionali sono 
culturalmente embedded. Se partiamo dal presupposto che i mutamenti delle se-
mantiche emozionali siano causa e effetto del mutamento delle strutture sociali, 
le descrizioni riportate da Longo offrono un importante spaccato storico-sociale 
dell’appropriatezza emozionale rispetto alle situazioni. In questo senso è possibile 
andare a cercare anche in letteratura esempi storicamente diversi del concetto di 
“feeling rules” di Arlie R. Hochschild. Capiamo il senso sociale di una emozione 
nella misura in cui la connettiamo a qualche pattern normato culturalmente che 
ne stabilisce l’appropriatezza rispetto a una specifica situazione.

L’autore sembra sostenere una funzione ben specifica della letteratura nella 
nostra società: attraverso di essa impariamo e riproduciamo pattern emozionali 
in costante arricchimento. In questo senso il testo di Longo offre molto di più 
rispetto ai suoi scopi, se prendiamo sul serio il rapporto tra narrazione ed emo-
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zione. Questo rapporto non è monopolio della letteratura, ma nelle società con-
temporanee può essere rintracciato nei film, nelle serie tv, nei social network e più 
in generale in ogni oggetto culturale che abbia rilevanza emozionale. In questa 
direzione il soggetto è produttore e riproduttore attivo di pattern emozionali, che 
sono uno degli elementi di riproduzione dell’ordine sociale.

L’interesse che suscita questo tentativo di Longo è forse da ricercare in una 
debolezza presente all’interno della sociologia delle emozioni, legata alla difficol-
tà di studiare le emozioni a livello “macro” e a livello di “processo”. Per quanto 
riguarda il livello macro, gli importanti contributi di Jack Barbalet, Theodore 
D. Kemper e Jonathan H. Turner offrono una profonda visione del rapporto tra 
emozioni e complessità sociale, ma sono privi di riferimenti che leghino in termi-
ni emozionali “struttura” e “processo” di lungo periodo, tentativo invece centrale 
all’interno di questo testo di Longo.

La proposta di Longo sembra confermare la necessità di una crescente mul-
ti-disciplinarietà nello studio delle emozioni. Tentativi di superare la dicotomia 
micro/macro sono già presenti, ma mancava in letteratura la costruzione di una 
più solida base di dialogo con gli storici delle emozioni. Ciò sarebbe perfettamen-
te in linea con la sociologia processuale proposta da Norbert Elias, che secondo 
Paolo Iagulli è una sociologia delle emozioni prima della sociologia delle emozioni. 
Il tentativo di Longo sembra andare in questa direzione e può essere accolto con 
entusiasmo da chi sia interessato all’analisi dei processi sociali che interessano le 
emozioni.




